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Sindacato 
Il caso Perini 
e chi decide 
di «restare» 

Sono molto preoccupato, e an
che poco convinto, per la piega 
che sta prendendo la discussione 
sul cosiddetto «caso Perini'. Co
nosco da anni II segretario della 
CglI piemontese, da quando era, 
come me, giovane attivista sin
dacale e delegalo di fabbrica (lui 
a Pallama, lo a Porto Marghera), 
per poter capire la sua scelta e 
rispettare le sue decisioni e I pro
blemi che 'appaiono essere al
l'origine del passo dittiate che 
ha compiuto, Non è di questo che 
Intendo discutere, ma delle Im
portanti questioni che II compa
gno Perini ha voluto portare alla 
luce 

MI preoccupa molto e mi trova 
In sincero Imbarazzo l'enfasi e le 
'letture- che la CglI, autorevoli 
membri della stessa e anche 'l'U

nità' danno dì questa vicenda 
Non sono proprio d'accordo sul 
ritratto che ne esce della CglI, del 
suol membri, delle centinaia di 
compagne e compagni che ne co
stituiscono la struttura portan
te somigliante a una sorta di 
coacervo di burocrati, Insensibili 
alle sollecitazioni Innovative e 
tesi unicamente a salvaguardare 
la propria nicchia di privilegio 
Arrivando addirittura all'assur
do di Indicare nello strumento 
delle dimissioni (per quanto pro
vocatorie o finalizzate a fin di be
ne) un 'esemplo per tutto II sin
dacato- (vedi'l'Unità' del 19 di
cembre scorso) 

Lungi dame pensare che nella 
Celi, così come nelle altre orga
nizzazioni, tutto vada bene e non 
esistano affatto fenomeni di len

tezza, di ritardo politico, di Ina
deguatezza culturale e anche di 
burocrazia Anzi, la prima dlmo-
strazlone sta proprio nel toni e 
nel colori che questa discussione 
ha assunto 11 fatto che ancora 
una volta prevalga la risposta 
emotiva e Ideologica piuttosto 
che la cruda realta del tatti (an
che di quelli meno nobili ma che 
pure esistono), sta a dimostrare 
che dentro la CglI occorre -sca
vare a fondo» per correggere 
I impostazione poco concreta 
che ne caratterizza la vita Ha ra
gione li compagno Plzztnato a 
parlare di 'rtfondazlonei Occor
re cambiare, e cambiare molto 
Ma per cambiare sul serio, e non 
tare (qui sii come 11 celebre Gat
topardo, bisogna avere 11 corag
gio dì 'spendersi» personalmente 
anche dentro l'organizzazione, 
scegliendo per prima cosa alcuni 
obiettili prioritari e su questi 
puntare con decisione 

Bisogna innanzitutto scegliere 
linee politiche e obiettivi sinda
cali precisi e chiari (vedi con-

? ressi), non la sommatoria di 
ulte le linee. Occorre creare 

meccanismi di rispondenza di
retta tra obiettivi e risultati, e 
quindi misurare sul serio I grup
pi dirigenti oggi può succedere 
di tutto senza che le responsabi
lità siano mal di qualcuno. Va 
operato, questo sì, uno snelli
mento delle strutture sindacali, 
non tanto nel numeri (anche 
questo) che le compongono, 

quanto nel drammatici doppioni 
di livelli che operano dentro la 
CglI, rivolgendo Invece di più 11 
nostro Impegno sul luoghi di la-
foro, tutti, non solo sulla grande 
fabbrica 

Ancora bisogna acquistare 
maggiore efficienza e produttivi
tà, che vuol dire sicuramente 
maggiore Impegno di lavoro, ma 
anche essere più pronti e attivi a 
dare le risposte con la dinamici
tà che I tempi Impongono Van
no creati meccanismi dì scelta 
dei gruppi dirigenti, al di fuori 
dell'imposizione della singola 
componente, ma valutati e decisi 
dall'Intera organizzazione, senza 
Invece Inseguire l'Illusoria quan
to Irraggiungibile araba fenice 
del 'superamento delle compo
nenti', che rimane caratteristica 
fondamentale della Celi E ne
cessario portare la discussione 
tra 1 lavoratori, senza aspettare 
ogni volta che questa sia un bel 
pacchetto preconfezionato e me
diato In tutti l suol aspetti, to
gliendola cosi dalle paludi este
nuanti e fumose delle sedi sinda
cali Bisogna, Infine, rilanciare 11 
processo unitario, non più come 
una traballante attaccatura di 
esigenze divaricanti, ma come la 
sintesi di un dibattito chiaro, al
la lucè del sole, tra I lavoratori se 
necessario, sulle diverse Impo
stazioni che caratterizzano sem
pre la vita unitaria di più orga
nizzazioni 

Proviamo a misurarci subito e 

concretamente su queste 'poche 
cose», che non sono certo la solu
zione di tutti 1 problemi, Invece 
di perderci ancora una volta sul
le grandi opzioni generali, che 
sono molto belle ma che produ
cono poco 

Forze che ci stanno provando, 
In questo senso, dentro la CglI ce 
ne sono parecchie Per fortuna 
sono ancora molti l'quadri sin
dacali» che lavorano, magari con 
modestia ma con tanta passione, 
scegliendo lì pragmatismo del 
fatti, e che prima di preoccuparsi 
di essere della destra o della sini
stra sindacale, si preoccupano 
della verifica del risultati e del 
rapporto con I lavoratori 11 tatto 
che questa 'Scelta di lineai sia 
guardata con qualche (seppur ri
spettoso) sospetto, anche dentro 
la CglI, la dice lunga sulla capa
cità reattiva e sulla disponibilità 
al nuovo della nostra organizza
zione 

Ma è questa la strada sulla 
quale bisogna lavorare Sono 
convinto che se apriamo questo 
fronte dì lavoro e di lotta, diamo 
una risposta concreta almeno a 
una parte delle questioni poste 
dalla vicenda Perini, ma soprat
tutto diamo senso politico, di
gnità di militanza e anche un po' 
di -pace- a chi decide di restare. 

Luciano De Gaspori 
segretario nazionale 

sindacato chimici Cgil 

LETTERE 

UN PROBLEMA / Come si sono formati i gruppi dirìgenti dell'indipendenza 

Africa nera, 
missionari 
e nuove «élites» 

Ma l'Africa nera è davvero 
diventata indipendente? La 
domando può apparire pro
vocatoria, o comunque para-
dossale, a venticinque anni 
dalla proclamazione del 
nuovi Stati del Continente 
nero Essa è tuttavia del tut
to calzante se si parte dalla 
analisi, articolata e spregiu
dicata, di un giornalista 
esperto di cose africane, Giu
sto Lucio Cerasi, che proprio 
al tema del contenuti effetti
vi {e dunque della realtà) del
la Indipendenza africana ha 
dedicato 11 suo ultimo volu
me «Kenya, dalle missioni 
alle élites» {Cappelli editore, 
Bologna 1DU0, pagine 189, li
re Ì8 00Q) In sintesi, la tea! di 
Cernale la seguente le ex co
lonie africane fo la maggior 
parte di esse) sono si divenu
te degli Stati formalmente 
indipendenti, ma la igcstlo-
ne* di questi Stati è affidata 
a delle «élites» che l governi 
coloniali hanno conlato a lo
ro Immagine e somiglianza e 
che fanno dunque di quella 
Indipendenza (e della «nuo
va» conditone del popoli 
africani) un fatto illusorio o 
quantomeno formale 

Messa In questo modo, già 
si vede che la domanda ini-
siale non appare più cosi pe
regrina e paradossale come 
poteva sembrare a prima vi
sta, e ciò pur tenendo conto, 
come e doveroso, dei limiti e 
della prudenza con cui si de
ve guardare, in questo come 
in altri campi, ad ogni affer
marono di carattere genera
le o generalizzante Cerasi 
dà comunque alla tesi li sup
porto di una analisi tanto 
circostanziata e documenta
ta quanto partecipo delle vi
cende su cui si accentra II 
suo è infatti un discorso che 
muove 'dall'Interno» della 
realtà africana, della quale 
egli è un profondo conoscito
re proprio perché quella real
tà ha vissuto a lungo — e 
continua a vivere — anche In 
prima persona Inviato du
rante la seconda guerra 
mondiale nella ex Africa 
Orientale Italiana Cerasi ha 
trascorso cinque anni di pri
gionia nel Kenya e da allora 
non ha più saputo «stare lon
tano. dall Africa, ritornan
dovi a più riprese e per lun
ghi periodi, fino al punto 
(dopo aver svolto la sua atti
vità professionale In testate 
qu ili «Paese Sera. e 
l «Avanti!-)di farne 1 Memen
to centrale della sua attività 
di giornalista e di scrittore 
DllulHonoglàuscItl.aparti-
rodal 1074, altri tre libri, de
dicati ad altrettanto facce 
della problematica africana 
«Pax boera 11 raMsmo in 
Sudafrlcai «Socialismo afri
cano-e «L'Africa che cambia 
IH lotta di liberazione In Mo
zambico td Angola» 

Ma torniamo ali assunto 
Inaialo L'analisi e la conte
stuale rlcoatruzlono storica 
di quest'ultimo volume si ai -
tleoia.no lungo tre filoni, o 
piuttosto secondo tre grandi 
fasi successive C'è anzitutto 
la ricostruzione delle forme e 

del modi della penetrazione 
coloniale nel Continente ne
ro (e soprattutto nell'Africa 
sub-sahariana di stirpe ban
tu), con una denuncia spieta
ta del ruolo svolto dalla 
Chiosa (anzi dalle chiese, 
poiché si tratta soprattutto 
di quella cattolica ma non 
solo di quella) nell'aprlre la 
strada all'affermazione del 
dominio coloniale, fornen
dogli la copertura Ideologica 
ma dandogli anche, non di 
rado, un concreto supporto 
materiale Segue la descri
zione puntuale di quella che 
era la realtà umana, sociale, 
culturale dell'Africa pre-co-
Jonlale, con una difesa e una 
rivalutazione del costumi e, 
appunto, della cultura afri
cana nella sua totalità, in 
una visione forse troppo rigi
da e Intransigente che può 
apparire anch'essa voluta
mente provocatoria, ma che 
è Indubbiamente funzionale 
alta fase successiva, vale a 
dire alla denuncia dello «sna
turamento! dell'Africa 

Il terzo filone è, infatti, l'a
nalisi, anche qui senza veli, 
di come il governo del nuovi 
Stati Indipendenti viene ge
stito da quelle «élites. Indige
ne che il colonialismo ha 
prodotto attraverso l opera 
delle missioni e 11 discorso si 
accentra soprattutto sul Ke
nya, che è la realtà storica e 
statuale che Cerasi conosce 
più a fondo e con la quale è 
stato più a lungo a contatto, 
ma che assume qui un valore 
esemplare, di paradigma che 
si può poi applicare se non 
proprio a tutti, per lo meno 
alla grande maggioranza del 
casi 

•I racconti fumosi — scri
ve Cerasi parlando dello vi
cende dei primi anni del se
colo — delle stra\ aganze di 
tanti capi di tribù sconosciu
te ascianti, bacongo, mono* 
motnpa, le mitiche Imprese 
degli zulù di Sclaca, Olngan 
e Checcluaio che col loro as-
segai — per metà lance e per 
metà spade — tennoro testa 
a Interi eserciti Inglesi e boe
ri armati di cannoni, le re
centi rivolte degli afro-arabi 

della costa, degli ngonl In 
Tanganlca, dei nandl In Ke
nya, ma soprattutto 11 mas
sacro del «paggi» di Namu-
gongo, avevano convinto le 
chiese e le cancellerie che per 
rendere civile I Africa occor
resse quanto prima ridurla a 
un'immensa tabula rasa Via 
dunque le tradizioni, 1 culti, 
le terre collettive, le lingue 
tribali e avanti con nuovi in
segnamenti che soffocassero 
al più presto la personalità 
bantu 

•Agli Inizi di quella grande 
rivoluzione culturale, i mis
sionari dovettero improvvi
sare le loro scuole In capan
ne traballanti o ali ombra di 
baobab e sicomori, surro
gando libri e quaderni con 
monotone ripetizioni corali 
di quanto anda\ano predi
cando Ma poi compresero 

che occorreva introdurre 
una scolarizzazione di tipo 
europeo, con carta, penna e 
calamaio e possibilmente 
banchi e lavagne Per arriva
re a tanto, erano necessari 
mezzi che essi non possede
vano E allora 11 coloniali
smo, che aveva urgente biso
gno di mano d'opera capace 
di comprendere ed eseguire l 
suol ordini con sufficiente 
destrezza, decise di sovven
zionare I missionari ponendo 
come condizione che ade
guassero I loro Insegnamenti 
alle direttive del governo 

•I missionari accettarono 
e cosi nacque quel magnifico 
pateracchio della scuola co
loniale che, fra integralismo 
confessionale e nazionali
smo secolare, cominciò a 
produrre le grottesche sotto
specie di culture europee che 

Al BAMBINI 1 
COTTIMI 

IL CNteONE. 

ancora oggi plasmano gli 
aspiranti elitisti di tutti 1 
paesi bantu* 

In questo contesto, osser
va Cerasi, un ruolo speciale è 
stato ascolto da Istituti come 
la -Alllancc High School» del 
Kenya, «fondata nel 1926 da
gli anglicani su basi laiche e 
classiste allo scopo di forma
re perfetti gentlemen dalla 
pelle nera Al diplomati di 
questa scuola si sarebbero 
poi spalancate le porte del
l'università ugandesedl Ma-
harere e, se particolarmente 
dotati, perfino quelle degli 
atenei di Gran Bretagna e 
del Commonwealth La «Al-
llance High School» nacque 
come convitto per allievi che 
fossero segnalati dalle mis
sioni e perfettamente padro
ni dell'Inglese e delle buone 
maniere ijsso cosi assunse 
subito i connotati di una «Al
ma Mater» africana e comin
ciò a creare nel suol alunni 
quel «sodallsmo» fra mafioso 
e massonico che I francesi 
chiamano esprit de corps e 
che è 11 sale di tutte le orga
nizzazioni esclusive La 
scuola esiste ancora e per 
avere un'Idea del) Influenza 
che ha esercitato sulla vita 
del Kenya è sufficiente pen
sare che vi si diplomarono 
dieci del diciassette ministri 
del suo primo governo e che 
ancora oggi l quattro quinti 
della élite keniana sono tar
gati Alllance High School. 

Ecco qui descritta, in sin
tetica esemplificazione, la 
parabola che Cerasi tratteg
gia nell'arco ql tutto 11 suo 
volume, passando anche at
traverso la espropriazione 
delle terre africane («Quando 
l bianchi arrivarono aveva
no la Bibbia e noi la terra, 
ma poco dopo loro s'erano 
presi la terra e a noi era ri
masta solo la Bibbia questa 
era la frase con la quale gli 
africani usavano sintetizza
re in epoca coloniale la so
stanza del loro Incontro con 
la religione degli europei») e 
attraverso le «spedizioni» di 
autentici «corpi speciali» 
(Ideologicamente parlando) 
come 1 Padri Bianchi del car* 

L'esempio 
del Kenya 
Nell'analisi 
di un esperto, 
Giusto Lucio 
Cerasi, si 
mette in 
evidenza 
il ruolo della 
Chiesa (e 
delle chiese) 
attraverso 
scuole 
coloniali 
capaci di 
produrre 
«grottesche 
sottospecie 
di culture 
europee» 

Qui accanto, 
bambini di 
una scuola 
elementare 
in Kenja 
e, in alto a ainlstra, 
una ttrada centrale 
di Nairobi 

dlnale Lavlgerie, i missiona
ri francesi dello Spirito San
to, fino al combonlanl di Pi
grizia, vere e proprie avan
guardie — tra la fine del se
colo scorso e l'Inizio del no
stro — di quel processo che 
doveva sfociare In pochi de
cenni nella spartizione del 
Continente nero e poi, attra
verso Il meccanismo che ab
biamo tratteggiato, nella In
dipendenza monca del giorni 
nostri 

Un quadro dunque trat
teggiato sostanzialmente, e 
forse irrimediabilmente, In 
negativo? Cerasi è troppo in
namorato dell'Africa per po
ter chiudere il suo discorso 
abbandonandosi al pessimi
smo «Chi abbia qualche di
mestichezza con l'Africa — 
scrive — sa anche che I Inaf
ferrabile natura di questa 
terra vieta qualsiasi espres^ 
sione conclusiva L Africa 
non lascia adito a facili con
clusioni L'Africa è ancora 
un grosso mistero Chiunque 
arrivi davanti a uno di quegli 
scenari mozzafiato che non 
presentano tracce umane e 
che Insinuano nell'animo un 
senso di smarrimento, può 
solo abbracciarlo con gli oc
chi e magari sentirsene an
che un po' padrone Ma non 
può fare altro ( ) Ma questo 
forse è ancora li vero segreto 
dell'Africa lasciare che 
chiunque si senta, almeno 
con lo sguardo e per un pò , 
suo padrone e restare Invece 
sempre così serrata In se 
stessa, da non concedersi in 
teramentc nemmeno alla 
sua gente Non una conclu
sione, dunque, ma l'inizio di 
una volenterosa e umile ri' 
flessione» 

Una riflessione al termine 
della quale potrà esserci for
se la riconquista dell indi
pendenza di quella vera, del
ia quale del resto — Cerasi 
non può ne vuole negarlo e 1 
suol precedenti scritti ce ne 
danno Ì stlmonlanza — non 
è impossibile, in certi luoghi 
dell Africa e pur fra tante 
difficoltà e contraddizioni, 
cogliere segnati tangibili 

Giancarlo Lannutti 

ALL'UNITA1 

Povero reddito 
| da opere dell'ingegno... 

Speli Uniti, 
tra una vergogna e l'altra, anche questa 

volta lo Sldto è riuscito a spennare i contri
buenti e <i risparmiare gli evasori questa 
«truffa della salute» ci ha costretti a) versa
mento di una cifra molto superiore all'effi
cienza dei servizi sanitari 

Come lavoratore dipendente della scuola, 
anche grazie alle grinfie del fisco sono co
stretto per sopravvivere ad impegnarmi nel
la scrittura di articoli e testi di vano genere (e 
non con pochi sacrifici) Naturalmente sui 
diritti d autore che ne derivano piovono ali
quote di tassazione a dir poco sconcertanti 
ma ancora insoddisfatti, hanno pensato di 
aggiungere un ulteriore prelievo del 7,5% 

In conclusione su un reddito derivato da 
opere dell ingegno corrispondente alla "gran
de cifra- di 14 000 000, quasi 11 40% e finito 
nelle casse dello Stato che, come al solito, 
trova più comodo grattare nelle tasche di chi 
non può difendersi che affinare gli strumenti 
per perseguire la grande evasione 

REMIGIO DENTI 
(Ferrara Torrefossa) 

«Le donne nel lavoro 
cercano anche una toro 
realizzazione personale» 
Caro direttore 

sono una lavoratrice stimolata a dire il suo 
parere riguardo al dibattito in corso sulla 
-professione della casalinga» È bastata la 
carta itinerante delle donne comuniste per far 
scoppiare pubblicamente questo dibattito, 
positivo certamente Però, care compagne ca-
silinghe come mai sona bastate duo parole 
come le -pan opportunità- per farvi uscire 
dalle mura domestiche'1 Forse ciò che vi fa 
più gola è la proposta demagogica e finaliz
zata a scopi elettorali portata avanti dalla 
De, di gratificare la scelta libera e consapevo
le della casalinghità7 Forse che la gratifi
cazione non dovrebbe semmai riguardare an
che quelle lavoratrici che per colpa di una 
cultura vecchia, svolgono il doppio ruolo7 

Quello della compagna Luta di accusare la 
on Giglia Tedesco di fumosità e di lontanan
za dalla vita delle caaltnghe, e sicuramente 
uno sbaglio Essa, insieme ad altre compagne 
del suo livello, sono state le protagoniste nelle 
battaglie per la liberazione della donna dalla 
schiavitù domestica E con il nostro partito e 
quelli della sinistra ed il sindacato, hanno 
sancito tappe qualificanti per la battaglia di 
emancipazione e liberazione della donna 

Sono in discordanza anche con Stefano 
Ricci, perché affermare che «emancipazione 
vuol dire innanzitutto consapevolezza del 
proprio ruolo, non è esatto Io penso che allo 
stato attuale la parola -emancipazione* deb
ba essere sempre seguita anche da -liberazio
ne», per cui penso che scegliere il ruolo della 
casalinga non voglia significare emancipazio
ne ma semmai subordinazione e continuità di 
prevalenza di un sesso sull'altro Emancipa
zione significa consapevolezza di pan diritti 
civili e politici tra uomo e donna 

Alcuni compagni rifiutano di comprendere 
che il rapporto tra i sessi (tra uomo e donna) 
è un fatto politico, ossia riflette un'incessante 
lotta per il potere che avviene quasi a livello 
d inconscio, e in essa il maschio fino a oggi ha 
avuto la meglio riuscendo ad escludere total
mente la donna dalle sfere considerate solo di 
pertinenza maschile, confinandola al solo 
ruolo di sposa e di madre Perciò io penso che 
l'emancipazione e la liberazione della donna 
passino attraverso 1 eliminazione di queste 
storiche eredità 

Ho sempre creduto e sostenuto che l'auto
nomia finanziaria individuale non fosse tutto, 
ma certamente è un primo passo molto im
portante tinche se di per sé non risolve il pro
blema delle frustrazioni Certamente però le 
donne nel lavoro non intendono solo trovare 
un supporto finanziano al bilancio familiare, 
ma una realizzazione loro personale, sebbene 
a volte non gratificata dal lavoro svolto 

Facciamo perciò sentire ancora la nostra 
voce perché lutti sappiano che le donne non st 
rassegneranno mai a vivere in una società che 
non le accolga come pan Unite possiamo 
contare di più, per cambiare di più La carta 
itinerante delle donne comuniste può essere 
un punto di partenza per una ritrovata identi
tà femminile 

GABRIELLA GAVAZZI 
Stgrctjnu delta Sezione Pei dell Istituto 

ZooprofildUico (Brescia) 

«Non ho mai affermato 
che sìa stato un caso 
di reincarnazione...» 
Signor direttore, 

ho letto con molta meraviglia il 31 dicem
bre anche sull Unità una notizia d agenzia 
proveniente da Firenze con la smentita della 
presunta reincarnazione della signora Rosa
ria Lspostto di Roma Lssa mi induce ad una 
doverosa precisazione, perche mi accorgo che 
a nulla sono valse le mie reiterate proteste 
verbali per i titoli e commenti che alcuni gior
nalisti delia carta stampata, radiofonici e te
levisivi uvevano appioppato ad una mia ri
cerca 

Per chi non fosse al corrente della vicenda, 
premetto che insieme ai componenti (lutti 
medici e psicologi) la Sezione laziale del Cen
tro italiano di Ipnosi clinica e sperimentale, 
portiamo avanti una sperimentazione ipnoti
ca sia in campo clinico che sperimentale 

Fra I altro stiamo anche indagando ad ul
teriore conferma degli studi gii esistenti, sul 
materiale che emerge dalle regressioni ipno
tiche spinte in epoca prenatale per valutare 
stulistieamcntc se si tratta solo di fantasie 
dell inconscio o possa esservi anche qualche 
alua spiegazione 

Lo studio viene condotto con criteri nuovi 
rispetto ai dati già esistenti valutando, in 
modo particolare la pcrsomlita del soggetto 
e sottoponendolo in stato di veglia trance 
ipnotic i ed in regressione ad una batteria di 
tcsts psicologici al fine di svelare un eventua
le psico patologia latente 

Non ci interessa pertanto la valutazione 
enologica del materiale che emerge e, se per 
ussurdo la volessimo prendere in considera
zione lu voce reincarnazione non avrebbe più 
importanza di tutte le altre ipotetiche enolo
gie prima fra tutte la f int isia dell inconscio 
Non stiamo pertanto studiando scientifica
mente la rcineurna/ione ne ho mai ttfermato 
che il caso di Ros ina fcsposito sia un caso di 
reincarna/ione £ pur vero che molti titoli 
giornalistici lo hanno fatto 

In conclusione resta un amara valutazione 
infatti ciò che e stato riferito con tutti i crismi 
della scientificità è risultato poi I) sovvertito 
nella sostanza 2) etichettato come prova del
la reincarnazione dai titolisti e da altri re

sponsabili, 3) drasticamente, ed oltretutto in 
modo errato, smentito 

Di fronte a tanta fantasia vorrei compli
mentarmi tn modo particolare con il giornali
sta d agenzia che il 30 dicembre u s na scrit
to da Firenze la smentita I ) La libreria non 
esisterebbe è invece l'unico dato provato, 
confermato anche dalla testimonianza diret
ta dei fiorentini che nel 1934-35 passavano 
ogni mattina in via Garibaldi per andare a 
scuola 2) Non esisterebbe il presunto marito 
di Maria Petn «Piergiorgio Venturi» ure i 
rimasto sconvolto se avesse potuto trovarne la 
conferma visto che la solerzia del giornalista 
10 ha fatto indagare su un cognome che non 
corrisponde a quello riferito dalla paziente in 
trance 

Ora mi chiedo quale possa essere rutiliti 
per la stampa di indagare su ricerche »ci«nti
fiche sene per poi così calpestarle 

prof ANTONINO ALDO SODARO 
Primario Chirurgo Ospedale S Pietro (Rome) 

11 sacerdote, il dirigente 
comunista, la lapide... 
Caro direttore, 

sull'Uniti del 18/12 una lettera parlava 
del sacerdote Don Locati, che procurò ospita
lità al dirigente comunista Venturini a Ca-
ronno Milanese (ora Caronno Pertusetta) 
presso la propria madre 

A Caronno, nella nostra piccola cerchia di 
appartenenti alle SAP della 183' Brigata Ga
ribaldi, si sapeva di forestieri in casa Locati e 
supponevamo chi fossero Ve ne fu più di uno 
Stavano in un cortile, abitalo da contadini, 
un commerciante, un artigiano e un nostro 
compagno, il quale ci riferiva che Don Locali 
(ora deceduto)collaboravacon la Resistenza, 

L'abitato dove erano ospitati era in p i a i » 
S Rocco, che con i suoi grandi cortili attorno 
era il cuore rosso di Caronno Milanese, dova 
una lapide muraria oggi ricorda Borioni, vo
lontario nelle Brigate Internazionali in Spa
gna 

EUGENIO ARNABOLDI 
(Ravenna) 

Con la dignità di chi 
per lavorare ha dovuto 
lasciare i propri affetti... 
Sig direttore, 

con la presente intendiamo rappresentare 
la nostra piena solidarietà all'appello a IUO 
tempo lanciato con una lettera ai giornali d i 
Leonardo Finocchiaro contro il •razzismo* 
emergente in questa regione e la propaganda 
xenofoba della «Liga Veneta. 

Se svolgiamo un lavoro in questa regione 
riteniamo di farlo con pieno diritto e con la 
dignità di chi per lavorare ha dovuto lasciare 
i propri affetti ed affrontare i sacrifici "-ed i 
disagi che comporta l'adattamento *n un con
testo sociale nuovo 

Riteniamo quindi legittimo chiedere che 
venga assunta da parte delle autorità politi
che, sociali, culturali, nonché dagli organi di 
informazione che rappresentano e tutelano la 
nostra democrazia ed operano in nome dai 
suoi alti valori, una fattiva posizione di biasi
mo verso onesta indecorosa propiganda n a 
zista della *>Li$a Veneta-, che offende olirà a 
noi meridionali tutti i veneti civili e democra
tici 
Vincenzo SANTANGENO Sergio BIANCARDI, 
Michele SCANTAMAGLIO Gaia MARIANO, 

Vincenzo SALEMI, Diego NICOLÒ, 
Rosa DRAGONETTI Anna MANCINI, 

Italia LAZZAR1N1 
dipendenti dalla Sopraintcndcnza di Veroni 

Un titolo assurdo 
e una ricerca nonviolenta 
Caro direttore, 

faccio riferimento all'articolo dì Laura 
Conti pubblicato lunedi 16 dicembre co) tìto
lo ^Cenone in bianco per Natale'» 

A parte il titolo assurdo che confonde la 
cucina vegetariana con la dieta in bianco 
(probabilmente il titolista non conosce nes
sun libro di ricette vegetariane ne tantomeno 
frequenta vegetariani che sanno cucinare), a 
parte l'assurdità di festeggiare il Natale con 
abbuffate indigestioni e coliche, riteniamo 
che la scelta vegetariana sia motivata da per
sonale ricerca di vita nonviolcnta 

Le leggi biologiche e I intelligenza dell'uo
mo permettono a questo ultimo di scegliere la 
propria alimentazione 

La nostra associazione esiste dal I9S2, in 
Italia ci sono pia di un milione di vegetariani, 
Sarebbe ora che ve ne accorgeste e valutaste 
alla luce dei fatti, e delle generazioni di vege
tariani che vivono sotto i vostri occhi, che 
senza carne si vive, benissimo, senza sacrifici 
e senza santità 

Alla gentile autrice ricordiamo che siamo 
nonviolcnti quindi antiviviscziomstt, pacifi
sti, antinucleari aborriamo gli allevamenti 
intensivi, le pellicce i circhi, gli zoo 

Esiste presso la nostra associazione un 
grande numero di lesti di etica e dietetica 
vegetariana a disposizione di chiunque li vo
ghi leggere Varrebbe la pena di farci un 
salto, prima di scrivere 

ALESSANDRA BASTONI 
per I Associazione vegeta runa italiana (Milano) 

I gatti ringraziano 
Cara Unità, 

il lettore Ruocco ripete che l'uomo non de
ve uccidere gli animali e perciò deve alimen
tarsi non di carne bensì di uova e latticini Ci 
spieghi che cosa dobbiamo fare degli ammali 
maschi che continuano a nascere vitelli che 
non daranno mai latte, galletti che non faran
no mai uova, e agnelli e capretti 

Forse il lettore Ruocco propone che vadano 
tutti a finire nelle scitolctte di cibo per gatti 
Se e cosi, a nome dei miei nove gatti ringra
zio 

LAURA CONTI 
(Milano) 

«Per poter meglio conoscere 
la nostra storia» 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di giovani compagni che 
ha aperto un Circolo della Fgci Abbiamo un 
gran bisogno di conoscere la stona del nostro 
partito e del movimento operaio italiano per 
poter meglio operare in una dura realtà qual 
e In nostra 

Pertanto lancnmo un invito a tutti i com
pagni e alle organizzazioni che ci leggono 
affinchè ci aiutino tn questo sforzo inviandoci 
libri e pubblicazioni vane (anche vecchi e 
usati') 

LETTERA FIRMATA 

S:r il Circolo Fgci, presso Sezione Pei 
clliivista • 8S070 Casa bona (Cilunuro) 

http://tleoia.no

